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L’ANNUNCIO DI GESÙ: LE PARABOLE

Facciamo il riassunto delle “puntate” precedenti…


PRIMO INCONTRO: PRESENTAZIONE DEL CAMMINO DELL’ANNO	


SECONDO INCONTRO: CHI È DIO? – DISEGNA DIO

Dopo l’attività del “Disegna Dio” la conclusione del nostro incontro è stato convergere su questo versetto dell’Evangelo di Giovanni 1,18:

“Dio nessuno lo ha mai visto. Il Figlio, che è nel seno del Padre, lui ce lo ha rivelato” 

Da cristiani non possiamo conoscere Dio, se non attraverso ciò che Gesù ci racconta di Lui.
Allora il senso del cammino di questi incontri di quest’anno è scoprire: Chi è Gesù? Quale volto ci svela del Padre?


TERZO INCONTRO: GESÙ È VERO UOMO. IL BATTESIMO E LE TENTAZIONI NEL DESERTO

Gesù è vero uomo. Gesù è obbediente al Padre. Il Battesimo ci rivela la sua figliolanza con Dio. Le tentazioni ci mostrano che anche egli come ogni uomo aveva la libertà di decidere. 
Se nel Battesimo al Giordano è il Padre a dichiarare che Gesù è il Figlio, il brano del Vangelo delle tentazioni mette a tema il modo con cui Gesù vive da Figlio.
In obbedienza al Padre e senza sfruttare il proprio potere per avvantaggiare se stesso (vedi la tentazione del pane) o mettendo alla prova il Padre per vedere se davvero gli vuole bene (buttati giù, verranno gli angeli a salvarti) o addirittura adorando satana anzichè il Padre (III tentazione).
Lo stile delle tentazioni è da memorizzare a fondo perchè sarà lo stile che accompagnerà tutte le scelte di Gesù lungo il Vangelo. Si può così scoprire che Lui è sempre coerente con le sue scelte dell'inizio.











QUARTO INCONTRO: GESÙ, PROFETA POTENTE IN OPERE E IN PAROLE

[bookmark: VER_33]L’Evangelo, descrivendoci i segni/miracoli che Gesù compie, ci mostra che essi sono ben più che opere potenti di un guaritore a basso prezzo, che vuole stupire i suoi interlocutori.

1. Il miracolo inizia con il manifestarsi di una difficoltà grande, di una malattia che crea disagio a chi la subisce. 
2. Di fronte a questa situazione di male, il Vangelo ci mostra che Gesù non è indifferente al male dell’uomo, o non dice parole vagamente consolatorie ma reagisce di fronte a questa difficoltà. Egli ci mostra quindi il volto di in Dio che non è indifferente davanti al male dell’uomo, un Dio che si commuove. 

3. Gesù non “regala” il miracolo buttandolo addosso alle persone. Il Vangelo ci mostra che Gesù chiede a chi ha davanti la fede, la fiducia in Lui. Il miracolo non è un atto magico per gente superstiziosa. Il miracolo è il credere fino in fondo che Dio non ti ha abbandonato, ma porta con te la tua croce.

4. Dopo aver chiesto la fede, Gesù compie il miracolo per manifestare che “il Regno di Dio” era già presente in mezzo a loro. Egli non era venuto a portare solo una promessa futura, ma a dire che Egli era Grazia oggi, qui e ora.

5. Il miracolo deve aiutare chi è liberato a vivere una vita in comunione con Dio. Nella lode di Dio e nel servizio ai fratelli. Il miracolo reintegra l’uomo nella sua vita, perché possa mostrare con le sue opere la bellezza della vita nuova che ha ricevuto. Ma attenzione! Spesso e volentieri Gesù dice a chi è guarito di stare zitto, di non fargli pubblicità… Perché questo comportamento che va contro ogni nostra logica? Perché capisce che altrimenti il significato di questo gesto verrebbe non capito. Ed è quello che succede nel Vangelo: tanti vengono a lui soltanto per questa fama di guaritore, non perché hanno capito fino in fondo il significato profondo di questi gesti. 


















QUINTO INCONTRO: L’ANNUNCIO DI GESÙ: LE PARABOLE

TESTI PER IL LAVORO DI GRUPPO

Evangelo di Luca 7,36-50
Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39 A quella vista il fariseo che l`aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40 Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41 "Un creditore aveva due debitori: l`uno gli doveva cinquecento denari, l`altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m`hai dato l`acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest`uomo che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!".


Evangelo di Luca 15,1-3.11-32
Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro queste parabole (…)
Disse ancora "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". 








(testo solo da leggere)
Secondo libro di Samuele 12,1-13
Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l`altro povero. 2 Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; 3 ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4 Un ospite di passaggio arrivò dall`uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell`uomo povero e ne preparò una vivanda per l`ospite venuto da lui". 5 L`ira di Davide si scatenò contro quell`uomo e disse a Natan: "Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6 Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 7 Allora Natan disse a Davide: "Tu sei quell`uomo! Così dice il Signore, Dio d`Israele: Io ti ho unto re d`Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8 ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. 9 Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l`Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10 Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l`Hittita. 11 Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; 12 poiché tu l`hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole". 13 Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!".


CATECHESI DOPO IL LAVORO DI GRUPPO: L’ANNUNCIO DI GESÙ: LE PARABOLE

La Parabola è un genere letterario che Gesù ama molto usare, ma che Gesù non ha inventato: c’era già prima di lui. Certo, abbiamo più parabole nei Vangeli che non in tutto l’Antico Testamento! Se ne conosciamo i meccanismi, quindi, siamo in grado di entrare nel modo di pensare di Gesù, nel suo modo di vedere e di capire. 

Cominciamo quindi con il tenere presente tre punti di definizione per la parabola:

1. è un racconto figurato della famiglia delle similitudini: non si tratta di un racconto storico, non è una riflessione.

2. solitamente è costruita con scene tratte dalla vita quotidiana. Non ci sono le personificazioni degli animali come nella favola greca, dove troviamo protagonisti una volpe o un corvo che mostrano vizi e virtù degli uomini. La parabola viene raccontata attraverso la vita vera o almeno verosimile.

3. Lo scopo della parabola è dare un messaggio concreto e incisivo su chi ascolta: quando parla in parabole desidera che le persone vadano a casa diverse da come sono arrivate. Il genere letterario Parabola ha la forza di generare questo cambiamento.
Per mostrare tutto questo, analizziamo una parabola non di Gesù, ma tratta proprio dall’Antico Testamento.

Secondo libro di Samuele 12,1-13
[bookmark: VER_2][bookmark: VER_3][bookmark: VER_4][bookmark: VER_5][bookmark: VER_6][bookmark: VER_7][bookmark: VER_8][bookmark: VER_9][bookmark: VER_10][bookmark: VER_11][bookmark: VER_12][bookmark: VER_13]Il Signore mandò il profeta Natan a Davide e Natan andò da lui e gli disse: "Vi erano due uomini nella stessa città, uno ricco e l`altro povero. 2 Il ricco aveva bestiame minuto e grosso in gran numero; 3 ma il povero non aveva nulla, se non una sola pecorella piccina che egli aveva comprata e allevata; essa gli era cresciuta in casa insieme con i figli, mangiando il suo pane, bevendo alla sua coppa e dormendo sul suo seno; era per lui come una figlia. 4 Un ospite di passaggio arrivò dall`uomo ricco e questi, risparmiando di prendere dal suo bestiame minuto e grosso, per preparare una vivanda al viaggiatore che era capitato da lui portò via la pecora di quell`uomo povero e ne preparò una vivanda per l`ospite venuto da lui". 5 L`ira di Davide si scatenò contro quell`uomo e disse a Natan: "Per la vita del Signore, chi ha fatto questo merita la morte. 6 Pagherà quattro volte il valore della pecora, per aver fatto una tal cosa e non aver avuto pietà". 7 Allora Natan disse a Davide: "Tu sei quell`uomo! Così dice il Signore, Dio d`Israele: Io ti ho unto re d`Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 8 ti ho dato la casa del tuo padrone e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo padrone, ti ho dato la casa di Israele e di Giuda e, se questo fosse troppo poco, io vi avrei aggiunto anche altro. 9 Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l`Hittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. 10 Ebbene, la spada non si allontanerà mai dalla tua casa, poiché tu mi hai disprezzato e hai preso in moglie la moglie di Uria l`Hittita. 11 Così dice il Signore: Ecco io sto per suscitare contro di te la sventura dalla tua stessa casa; prenderò le tue mogli sotto i tuoi occhi per darle a un tuo parente stretto, che si unirà a loro alla luce di questo sole; 12 poiché tu l`hai fatto in segreto, ma io farò questo davanti a tutto Israele e alla luce del sole". 13 Allora Davide disse a Natan: "Ho peccato contro il Signore!".

In questo testo il profeta Natan si rivolge a Davide dopo che egli ha fatto uccidere Uria per coprire il suo adulterio e sposarla. 
Natan inizia raccontando la storia di un ricco allevatore e di un pover’uomo che aveva una sola capretta. Attraverso un racconto finto, Natan cattura l’attenzione di Davide che si lascia condurre dalla narrazione. Attraverso il racconto egli spinge Davide ad emettere un giudizio partecipato e appassionato. A quel punto il profeta toglie il velo e riporta Davide alla realtà: “Tu sei quell’uomo”. 
Proprio questo passaggio tra realtà e finzione è il cuore della parabola. Il termine stesso, parabola, in greco indica il gesto di spingere vicino due cose: in questo caso finzione e realtà. E’ come se si prendesse l’ascoltatore dalla realtà, lo si portasse fuori, in alto, per giudicare liberamente e per poi ridiscendere cambiati nello stesso punto di partenza. Lo scopo del racconto parabolico è, quindi, quello di coinvolgere, anche usando la forza, per cercare un dialogo e cambiare il modo di vedere o di comportarsi dell’ascoltatore. 
Rimanendo nel nostro esempio, Davide sa di avere sbagliato: andare con la moglie di Uria, uno dei suoi più fedeli generali e poi ucciderlo non è un peccato da poco. Vi si aggiunge tra l’altro l’abuso di un potere che viene da Dio! Se Natan fosse andato da Davide e gli avesse detto: “Così non si fa!” forse avrebbe trovato una forte chiusura da parte del re, avrebbe scatenato l’atteggiamento di prepotenza che assumono i potenti quando si vedono posti davanti alle loro malefatte. Supponendo anche che Davide avesse ammesso il suo grande errore, ne sarebbe uscita un’accusa forte e non un dialogo. Sarebbe stata una denuncia da parte di Dio e un silenzio pieno di vergogna da parte di Davide… ma non un dialogo.
Attraverso la parabola, invece, Natan è riuscito a coinvolgere Davide, a suscitarne lo sdegno per poi rivolgerlo contro di se. A quel punto infatti il re non può più tornare indietro: egli stesso ha varcato la soglia del non ritorno. Il profeta non ha bisogno di accusare, constata semplicemente la somiglianza: “sei tu quell’uomo!”. In definitiva Davide si accusa da solo. Quando Natan lo riporta alla realtà concreta, Davide dovrà rispondere o abbandonando il Signore o cambiando atteggiamento. E’ quasi un gioco. Il movimento della parabola richiede un temporanemo mascheramento, un nascondimento; c’è qualcosa che Davide non sa di questo racconto e Natan lo sta conducendo, quasi con inganno. Un inganno che deve smascherare un altro autoinganno di Davide che ha fatto tacere la sua coscienza.
Analizziamo ora invece una parabola di Gesù:

Evangelo di Luca 7,36-50
[bookmark: VER_36][bookmark: VER_37][bookmark: VER_38][bookmark: VER_39][bookmark: VER_40][bookmark: VER_41][bookmark: VER_42][bookmark: VER_43][bookmark: VER_44][bookmark: VER_45][bookmark: VER_46][bookmark: VER_47][bookmark: VER_48][bookmark: VER_49][bookmark: VER_50]Uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e stando dietro, presso i suoi piedi, piangendo cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39 A quella vista il fariseo che l`aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40 Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41 "Un creditore aveva due debitori: l`uno gli doveva cinquecento denari, l`altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m`hai dato l`acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest`uomo che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; và in pace!".

Si parte da una situazione concreta: Gesù è a mangiare in casa del fariseo Simone; una donna, prostituta, lava i suoi piedi e li asciuga con i suoi capelli; al vedere ciò il fariseo pensa male di Gesù. Attraverso un “trucco”, Gesù coinvolge Simone in una disputa e lo aiuta a capire perché questa donna, nonostante sia una grande peccatrice, è meritevole di fiducia, di attenzione, di perdono. Gesù mette in crisi Simone il fariseo facendogli capire che a lui è stato condonato poco, cioè che proprio il suo essere pio gli impedisce di capire il cuore del messaggio del perdono. Per metterlo in crisi, Gesù non lo accusa apertamente, non gli fa una disquisizione teologica sul perdono, ma fa entrare Simone dentro una “storia” verosimile e, dopo che egli stesso, nella “storia” ha capito il cuore del problema, ha instaurato un dialogo con Gesù, lo richiama alla realtà concreta. I passaggi sono questi: l’ha coinvolto, l’ha aiutato a esporsi in un terreno neutro, creando un dialogo, infine l’ha riportato alla sua situazione reale.

Tutte le parabole di Gesù sono costruite con un dialogo. La parabola serve per far ripartire un dialogo anche se qualche volta con durezza.
Il punto in cui dalla “storia” si ricade nella vita reale si chiama tertium comparationis. E’ il passaggio che collega le due storie, la finzione con la realtà. E’ il momento chiave per capire veramente il percorso di una parabola.
L’obiettivo di Gesù con la parabola è di creare coinvolgimento, dialogo: il mezzo per farlo è fatto da una storia fittizia, una storia reale e questo punto centrale che le collega. Il punto centrale (tertium comparationis) è un principio che si raccoglie con estrema chiarezza e convinzione dalla “storia” e che si applica immediatamente e con effetto dirompente alla realtà dell’ascoltatore. Questo è il tertium comparationis che l’ascoltatore afferma convinto, prima di accorgersi che si applica perfettamente alla sua stessa situazione. A questo punto non può che riflettere sul suo operato e decidere se essere coerente oppure no.
Nelle parabole non si esprime il principio, ma solo la situazione che lo dimostra chiaramente. Il principio, la verità grande che viene annunciata, si capisce da sola senza doverla dire. Non viene esplicitata con discorsi o riflessioni, ma proprio per questo ha la forza di ricadere immediatamente sulla situazione concreta dell’ascoltatore. Questo è il meccanismo della parabola.
Cosa si ottiene? Che colui che sta ascoltando non apprende qualcosa. Lo scopo della parabola non è informarti su un principio di una legge di Dio o altro: Davide sa già che non si deve fare adulterio. Non è il sapere che manca, ma la convinzione e la spinta alla conversione. Durante il racconto della parabola succede qualcosa, ha luogo un evento: la persona si muove. Se Gesù racconta una parabola non è perché ha bisogno di insegnare qualcosa, ma di convincere, di spingere a conversione. il meccanismo che crea questa dinamica dialogica è appunto il tertium comparationis. 

Come si vede la parabola ha in sé lo stesso meccanismo del miracolo: come il miracolo non succede se non metti in gioco la fede, lo stesso nella parabola: la salvezza non succede se non esci dal tuo guscio.

Uno dei messaggi fondamentali per i quali Gesù si esprime in parabole, è manifestare la grandezza della misericordia di Dio. E’ uno dei volti fondamentali di Dio che Gesù è venuto ad annunciare, una delle novità più grandi di tutto il suo messaggio. Gesù ama esprimerla in parabole per la loro forza di coinvolgimento: non si possono ascoltare e basta, non si può rimanere neutri.  Vediamo tutto questo nella parabola dei due figli e del Padre.




Evangelo di Luca 15,1-3.11-32
Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro queste parabole (…)
[bookmark: VER_14][bookmark: VER_15][bookmark: VER_16][bookmark: VER_17][bookmark: VER_18][bookmark: VER_19][bookmark: VER_20][bookmark: VER_21][bookmark: VER_22][bookmark: VER_23][bookmark: VER_24][bookmark: VER_25][bookmark: VER_26][bookmark: VER_27][bookmark: VER_28][bookmark: VER_29][bookmark: VER_30][bookmark: VER_31][bookmark: VER_32]Disse ancora "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano, il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si indignò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato". 

È una parabola complessa, molto lunga rispetto al solito e ha richiesto a Gesù un ragionamento molto complesso. Nota di originalità: in genere le parabole hanno un solo punto di attenzione; la parabola del padre e dei due figli ne ha due: il primo cattura l’attenzione e fa da lancio per il secondo che è il centro dell’evento che Gesù intende costruire. Per capire meglio è indispensabile seguire bene i cambiamenti delle persone a partire soprattutto da quello che c’è scritto e da quello che si può intuire.

I vv 11-13 fanno da introduzione. Assume importanza qui quello che non viene detto, perché verrà fuori poi nel proseguio. Il centro di questi versetti è il figlio minore: sappiamo che è il più giovane, che ha un padre, che il patrimonio deve essere abbondante, che è partito, vive da dissoluto. Viene da chiedersi se all’interno della parabola il figlio minore resterà sempre così in primo piano o se il ruolo del protagonista passerà ad altri.
Le cose importanti non appunto quelle non dette: siamo invitati a seguire nell’ascolto. Teniamo però presenti le domande insolute che questo inizio genera: il secondo dei due figli (il maggiore) chi è e cosa pensa di questa situazione? Ma soprattutto il padre, che finora non ha neanche parlato. C’è già qui un primo moto di coinvolgimento degli ascoltatori: che padre è questo, che dà subito le sostanze al figlio, come se fosse già morto. 

Nei versetti successivi (13-16) resta sempre protagonista il figlio minore, ma è cambiato qualcosa. La descrizione della disgrazia del figlio minore, a dispetto della usuale sobrietà dei racconti evangelici, è un diffuso elenco di situazioni che danno la sensazione di una insistenza simile a quella della sfortuna che si abbatte ripetutamente su una persona sola. 
Questa descrizione è molto forte: chi ascolta la parabola raccontata da Gesù la vive con intensità. Se fossimo stati ebrei al tempo di Gesù ci saremmo molto indignati con questo ragazzo che ha chiesto tutto al padre, quasi dichiarandolo morto, per vivere da dissoluto. Quando si apprende che da ricco è rimasto senza soldi ed è dovuto andare a lavorare, a pascolare i porci, sembra una rivalsa, un respiro di sollievo: la giustizia di Dio ha risistemato tutto. Questo giovane incauto e superbo non è più nemmeno in grado di rubare carrube ai porci. In questo senso la carestia sembra quasi la mano giusta di Dio che manda la carestia per punire il ragazzo.
Gesù fin qui ha costruito un intreccio narrativo che da soddisfazione all’ascoltatore giudeo medio, mettendolo con i fatti dalla parte della ragione. Inoltre, se ci fermiamo a pensare, tutto questo inseguire la giusta punizione del ragazzo, ci ha fatto completamente dimenticare il padre. Siamo quasi come lui. 

Al v 17 incomincia qualcosa di imprevedibile, di meno scontato per chi ascolta. Il figlio rientra in se stesso, ci ripensa, si pente. Fa un ragionamento saggio a questo punto: tornare dal padre per farsi assumere come salariato. Notiamo che prevede di dire tre cose: ho peccato, non sono degno di essere chiamato tuo figlio, prendimi come salariato. 
Un po’ come questo figlio, anche noi a questo punto rivolgiamo l’attenzione al padre. Gli ascoltatori di Gesù possono ora prevedere, forse assaporare la vittoria del padre. I farisei potevano immaginare un padre duro, silenzioso, impegnato almeno in un lungo rimprovero al ragazzo per richiamarlo alle sue responsabilità, per concludere con una bella, inesorabile punizione. 

Invece, il v 20b stravolge tutto. Il padre corre incontro al figlio, senza paura di mostrare tutta la sua gioia e superando ogni convenienza con quella corsa scomposta incontro a suo figlio. Il figlio doveva dirgli le tre cose, ma al v 21-22 viene quasi fermato dal padre, deve tralasciare la proposta del salariato. La gioia diventa subito urgenza, desiderio di riabilitare. I gesti della vestizione sono chiari: vestito, anello, calzari sono tutti gesti di riammissione alla sia piena dignità di figlio. Si fa festa con il vitello grasso che veniva tenuto pronto per le grandi occasioni.
E qui rientra in gioco l’ascoltatore che si innervosisce: Dio l’aveva punito con la carestia e aveva fatto bene, ma questo padre è troppo buono.

Questo è il primo apice della parabola, un tertium comparationis che è la bontà del padre, persino esagerata per il modo di pensare comune. Questa bontà imbarazzante, per alcuni occasione di disagio, rende molto felici i peccatori: per loro qui c’è la congiunzione tra la realtà della vita e la realtà del racconto: come il padre accoglie il figlio prodigo così Dio accoglie te peccatore.

Attenzione: la parabola è detta in presenza dei farisei e scribi!! E qui torna utile ripescare una delle domande: Chi è il fratello? Che intenzioni ha? Perché fin dall’inizio sapevamo che i figli erano due, uno minore e uno maggiore. Se alla festa ci sono tutti tranne il figlio maggiore, di cui non sappiamo cosa sta facendo e dov’è, ma sappiamo che c’era.
Questo primo punto di tensione è un messaggio della parabola ma non è il messaggio centrale, perché il racconto continua. Fa da lancio per il vero messaggio centrale.

Dal vv 25 inizia la seconda parte e, facendo attenzione si vede come ci siano degli indizi che ci fanno capire che il figlio maggiore non è diverso dal minore. Al momento della festa, vv 25-28, il figlio maggiore probabilmente arriva dai campi, segno di cura e dedizione alla terra. Appena capisce cosa sta succedendo, questi si arrabbia e non vuole entrare. (Almeno figlio minore almeno è rientrato in se stesso e si era pentito). Il padre allora esce a pregarlo come ha fatto per il figlio minore.
Nei vv.29-31 vediamo il figlio maggiore fare un confronto tra sé e il fratello: egli è sempre stato fedele, il minore se n’era andato; al minore si fa festa con il vitello, al maggiore neanche un capretto in regalo (il vitello grasso si ammazzava solo per le grandi occasioni). Con queste parole il fratello maggiore crea un abisso fra i due e con il padre. Ed è questo secondo passaggio il cuore della parabola: il “giusto” si rifiuta di chiamare fratello il peccatore e lo chiama tuo figlio quando persino il servo lo riconoscono “tuo fratello”.

Questo è il cuore della parabola. Gesù mostra come è il padre esca a pregare tutti e due i suoi figli. Uno dei due non ne vuole sapere proprio perché non vuole il fratello, e quindi misconosce il padre e lo scambia per despota che nega anche un capretto al figlio che lo serve da molto. E’ questo ultimo il cuore della parabola perché Luca ci ricorda che Gesù l’ha inventata per scribi e farisei e per coloro che ritengono di essere giusti e disprezzano gli altri: non riusciranno ad accettare il Padre e la sua misericordia. 

La misericordia di Dio è uno dei centri di gravità del messaggio di Gesù.



Arrivederci al prossimo incontro!
don Francesco, Ivana e Savina
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